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Appunti polacchi / Dopo la prima omelia di monsignor Glemp, un 
documento dell'episcopato del 15 gennaio diceva: verrà il momento in cui 

sapremo le vere ragioni del colpo di Jaruzelski. Che cosa significa? E 
quali motivi hanno ispirato il comportamento della Chiesa in questi mesi? 

L'arcivescovo 

Due sono sta te le direttrici lungo le 
quali si è sviluppata l'azione della 
Chiesa cattolica in Polonia dopo la 
proclamazione dello 'Stato di guer
ra»: risparmiare al Paese la tragedia 
di uno scontro fratricida (guerra ci
vile); difendere 1 diritti umani e civili 
di tutti i cittadini ed in primo luogo 
del cosiddetti 'internati*. In questo 
quadro l'atteggiamento verso il nuo
vo potere militare è stato di critica, 
talvolta aspra, ma mal di rottura, 
con iniziative via via più distensive, 
come l'incontro tra il primate mons. 
Jozef Glemp e il generale Wojciech 
Jaruzelski del 9 gennaio e la parteci
pazione di mons. Bronlslaw Dabro-
wskl alla seduta della commissione 
mista governo-episcopato del 18 
gennaio, la prima dopo il 13 dicem
bre 1981. La commissione è presiedu
ta, per conto del potere, da Kazl-
mterz Barcikowski, membro dell'Uf
ficio politico del POUP e strettissimo 
collaboratore di Jaruzelski. 

Il potere ha risposto a questa posi
zione possibilista lasciando in prati
ca nelle mani della Chiesa cattolica 
l'assistenza non soltanto spirituale 
agli 'Internati: A Varsavia, organiz
zato dall'episcopato, lavora un comi
tato che fornisce Informazioni sulle 
condizioni di salute del singoli dete
nuti e che si Incarica di far pervenire 
loro pacchi con viveri e vestiario. A-
naloghl comitati, composti da reli
giosi e laici, sono sorti o stanno sor
gendo presso tutte le diocesi. Rap
presentanti della Chiesa visitano re
golarmente gli 'internati* e assisto
no In modo particolare Lech Walesa 
che, pur non essendo formalmente 
'Internato», non può lasciare la resi
denza che gli è stata assegnata In 
una villa nel pressi di Varsavia. 

La prima presa di posizione pub
blica della Chiesa sullo 'Stato di 
guerra» fu espressa In una dramma
tica omelia pronunciata da mons. 
Glemp In una chiesa di Varsavia la 
stessa sera del 13 dicembre. Il giorno 
dopo 11 potere ne fece trasmettere per 
radio la registrazione. I motivi furo
no evidenti. *Non c'è valore più alto 
— disse tra l'altro 11 primate — della 
vita umana. Perciò farò appello alla 
ragione, anche a costo di essere offe
so, e chiederò, anche se dovessi an
dare a piedi scalzi e supplicare In gi
nocchio: non scatenate la lotta tra 1 
polacchi, non porgete la vostra testa, 
fratelli operai...». 

Sarà stata una coincidenza, ma gli 
ultimi canali delle agenzie di stampa 
occidentali che trasmettevano da 
Varsavia vennero tagliati dopo la 
diffusione del testo dell'omelia di 
mons. Glemp. DI conseguenza poco o 

nulla si seppe, sul momento, In Occi
dente del comunicato del Consiglio 
centrale dell'episcopato del 15 gen
naio, firmato dal primate, dal cardi
nale Franciszek Macharski, arcive
scovo di Cracovia, e da tutti i vescovi 
polacchi. Il documento definiva l'In
troduzione dello *stato di guerra* *un 
colpo alle attese e alle speranze della 
società che pensa va di regolare l pro
blemi In sospeso sulla via dell'intesa 
nazionale», e poneva due richieste: 
*l) liberazione degli Internati e, sino 
alla loro liberazione, creazione di 
condizioni umane (di detenzione) 
perché si è a conoscenza di numerosi 
abusi...; 2) restituzione ai sindacati, e 
soprattutto a Solldarnosc, della loro 
attività statutaria, il che comporta 
che si consenta la libera attività del 
presidente e della presidenza di Soli-
darnosc...». 

Il documento ad un certo punto 
conteneva un breve passaggio che 
suscitò • inquietanti interrogativi. 
• Verrà il momento — esso diceva — 
in cui noi conosceremo tutta la veri
tà sulle ragioni dell'Introduzione del
lo stato di guerra». Che cosa si voleva 
dire? Ancora oggi non siamo in gra
do di rispondere, ma è un fatto che 
negli ambienti della Chiesa cattolica 
circola l'opinione che è probabil
mente vero che il generale Jaruzelski 
ha evitato al Paese una tragedia an
cora più grande, quale sarebbe stato 
un Intervento esterno. Quando co
munque a partire dal 18 dicembre i 
giornalisti stranieri restati a Varsa
via poterono cominciare a trasmet
tere le loro corrispondenze, il censore 
tagliò regolarmente ogni informa
zione e persino ogni riferimento al 
comunicato del Consiglio dell'epi
scopato. 

Abbiamo detto che il documento 
venne adottato il 15 dicembre. Il 16 si 
ebbero i morti della miniera *Wujek» 
e i sanguinosi scontri di Danzica. La 
Chiesa comprese che il pericolo dello 
scontro fratricida non era ancora 
scongiurato e il 17 mons. Glemp lan
ciò un nuovo accorato messaggio nel 
quale affermava: *Vl supplico, fratel
li, e vi scongiuro, nel nome di Dio: 
non alzate l'uno contro l'altro la ma
no carica d'odio. Mantenete la calma 
e non portate il Paese al disastro». 
Nei confronti di questo messaggio la 
censura non ebbe nulla da ridire e lo 
fece passare regolarmente. 

Ben diverso fu il trattamento ri
servato all'omelia di Natale del pri
mate e alla sua predica tenuta in una 
chiesa di Varsavia II giorno dell'Epi
fania. Il primo testo era di contenuto 
essenzialmente religioso, ma espri

meva anche l'angoscia della Chiesa 
'di fronte alla violenza, alla sospen
sione di numerosi diritti civili e alla 
minaccia di una lotta fratricida» e ri
volgeva parole particolarmente 
commosse «a coloro che hanno subi
to l'affronto, a coloro che sono stati 
delusi, imprigionati e calunniati in
giustamente». 

La predica dell'Epifania affronta
va per la prima volta pubblicamente 
le richieste e le pressioni sui dipen
denti pubblici, sui giornalisti, sul 
magistrati e su altre categorie di cit
tadini affinché firmassero dichiara
zioni 'di lealtà» e di rinuncia a mili
tare in Solidarnosc, pena 'il licenzia
mento dal posto di lavoro». Mons. 
Glemp si soffermava a lungo sugli 
aspetti etici e giuridici del problema, 
ma giungeva alla conclusione, citan
do un discorso del defunto primate, 
cardinale Stefan Wiszynski, che 
'qualche volta è più eroico vivere, re
sistere per interi anni e lavorare». 

Nei giorni della partenza del croni
sta da Varsavia, si è appreso che sul
lo stesso problema mons. Glemp a-
veva scritto una lettera al generale 
Jaruzelski già il 20 dicembre. Nella 
lettera il primate faceva osservare 
che quelle misure erano basate sul 
falso principio che *ognl membro di 
Solidarnosc è un nemico dell'ordine» 
e che il risultato sarebbe stato di al
lontanare funzionari che avevano a-
vuto coraggio ed erano stati capaci 
di superare la passività burocratica. 
*Io non vorrei — scriveva mons. 
Glemp — invocare l'attentato porta
to al diritti dell'uomo e alla sua di
gnità. Vorrei tuttavia attirare la vo
stra attenzione sull'atmosfera sfavo
revole che si crea al proseguimento 
del rinnovamento dopo la fine dello 
"sUtlu di guerra"». 

Nella lettera, dunque, il problema 
non era stato affrontato soltanto sot
to i suoi aspetti umani e morali, ma 
anche sotto quelli propriamente po
litici. E ricca di riferimenti politici è 
stata anche l'omelia pronunciata, 
sempre da mons. Glemp, domenica 
17gennaio. In concreto, egli ha accu
sato le autorità di non aver ancora 
fatto nulla per consentire ai polacchi 
di »unirsl in uno sforzo comune». Do
po aver dichiarato che il potere conta 
sulla sola forza e che 'Ci sono sempre 
nuovi arresti, mentre tanti internati 
attendono sempre la loro liberazio
ne», il primate concludeva: la Chiesa 
vuole unire, «ma affinché la coopcra
zione possa essere riannodata, è ne
cessario il dialogo. Non basta fare 
paura alla gente e licenziarla, è ne
cessario parlare agli uomini». 

Quali risultati ha portato questo 
impegno della Chiesa? Per il mo
mento essi appaiono piuttosto mode
sti. Da domenica 17 gennaio, dopo 
un mese di Interruzione, /» radio ha 
ripreso a trasmettere la messa. Il co
municato sulla riunione della com
missione mista governo-episcopato 
del 18 gennaio afferma che 1 rappre
sentanti della Chiesa hanno espresso 
la loro 'inquietudine per gli atti di 
carattere vendicativo diretti contro 
certi cittadini in violazione della di
gnità umana». Dal testo del docu
mento, diffuso anche dagli organi 
polacchi di informazione, risulta che 
da parte dei rappresentanti del pote
re è stato riconosciuto che si sono 
avuti casi di violazione della dignità 
dell'uomo, ma si è aggiunto che essi 
*non erano conformi alle intenzioni 
delle autorità». 

Il governo e la Chiesa cattolica, af
ferma anche il comunicato, stimano 
urgente ricercare soluzioni politiche 
che permettano di giungere «a una 
intesa e ad una riconciliazione reale 
e duratura». Le due parti intendono 
collaborare per il superamento della 
crisi In Polonia. La loro azione è *un 
fattore importante per accelerare il 
processo che condurrà all'abolizione 
dello "stato di guerra"». 

L'importante ruolo della Chiesa 
per il ristabilimento della pace socia
le è stato sottolineato anche dal quo
tidiano del governo, 'Rzeczpospoli-
ta» ('La Repubblica»), da appena 
qualche giorno comparso nelle edi
cole. In un commento, Il giornale 
mette l'accento sulla 'grande autori
tà morale della Chiesa» che le asse
gna un ruolo centrale nella società e 
aggiunge che la base della coilabora-
zione tra Stato e Chiesa sono la co
mune preoccupazione per il destino 
del popolo polacco e il comune desi
derio di una soluzione dell'attuale si
tuazione. 

Siamo, come si vede, ancora nel 
campo delle enunciazioni, per quan
to importanti esse siano e non certo 
usuali in un Paese governato dai mi
litari. Ma negli ambienti della Chiesa 
si ritiene che la personalità del gene
rale Jaruzelski dia maggiori garan
zie di altri esponenti politici che alle 
parole possano seguire i fatti. E tra i 
fatti, il più importante rimane certa
mente il comportamento del potere 
nei confronti di Solldarnosc che, pu
re decapitata, pure costretta ad una 
modesta attività di propaganda Mille-
gale», continua sempre a dominare 
la scena politica polacca. 

Romolo Caccavale 
(2 - continua) 

Rai, la più grande tv privata? 
Chance Giardiniere aveva vi

sto il mondo in TV. Nella sua 
vita ivsva conosciuto ben po
che cose: un padrone, una casa, 
un giardino, un televisore. At
traverso il teleschermo si era 
costruito l'immagine delle cose 
e della gente, di come dovevano 
essere, «oltre il giardino*. Il 
mondo delle immagini evocava 
l'immagine del mondo. E 
Chance non comprendeva qua
le rapporto esistesse tra le due, 
e quale fosse l'immagine del 
reale. Jerry Kosinski, il roman
ziere che ha inventato il perso
naggio di Chance Giardiniere, 
ha descrìtto come, in quell'uni
verso. «finché uno non la guar
dava, la gente non esisteva. Co
minciava ad esistere come alla 
TV, quando uno le metteva gli 
occhi addosso*. Ma allora, la 
gente esiste? Le tensioni, le 
contraddizioni, le attese che at
traversano società civile e so
cietà politica sono state cancel
late dall'informazione televisi
va anche in Italia? 

In realtà telegiornali e gior
nali radio appaiono sempre di 
più avviluppati verso l'alto, in 
una progressiva esaltazione de
gli uomini e delle logiche del 
potere, che fa tornare la Rai ai 
tempi oscuri antecedenti la ri
forma, quando il sistema delle 
censure e dei veti derivava dal
l'assoggettamento, formale e 
sostanziale, ai voleri dell'esecu
tivo. Ciò che appare cultural
mente miope è sopratutto, il 

tentativo di ridurre l'immagine 
del Paese a quella degli uomini 
che la governano o, tout court. 
dei dirìgenti politici, sindaralì, 
confindustriali, etc. Non basta 
più, quindi, la protesta contro 
le omissioni e le distorsioni {so
pratutto nei confronti delle po
sizioni del PCI). Occorre un 
movimento che investa i sog
getti esclusi, che reclami una 
nuova qualità dell'informazio
ne televisiva e radiofonica, ade
guata allo sviluppo del Paese e 
delle tensioni che lo attraversa
no. 

Credo che la elaborazione del 
PCI e di intellettuali e operato
ri culturali della sinistra ci con
senta oggi di guardare a questo 
obiettivo. Abbiamo alle spalle 
un periodo di straordinaria e-
voluzione nel campo della co
municazione radio-televisiva. 
Nel breve volgere di qualche 
anno la situazione italiana è 
stata sconvolta dalla rottura 
del decennale monopolio pub
blico dell'etere e dall'introdu
zione di un sistema misto che 
ha, tra i vari effetti, scatenato 
una vera esplosione della do
manda dì «televisione* che si è 
tradotta in una frequenza di vi-
sione di cinque ore al giorno in 
ogni casa italiana. All'appunta
mento con questa trasforma
zione l'industria culturale ita
liana è giunta del tutto impre
parata. A quasi sei anni dalla 
sentenza della Corte Costitu
zionale. ad esempio, ancora non 

è stata approvata una legge di 
regolamentazione dell'emitten
za locale. 

La Rai ha risposto nella ma
niera più arretrata, scegliendo 
la via della pura concorrenza di 
mercato. Alle leggi dell'audien
ce imposte dalle private, in pri
mo luogo dai grandi network 
nazionali, sulla base di una pro
posta martellante di cartoni a-
nimati giapponesi e di film a-
merìcani, la Tv ha risposto con 
una rincorsa affannosa alla 
massimizzazione dell'ascolto 
che ha cancellato la tradizione 
della nostra produzione televi
siva e ha ignorato i problemi 
dell'industria cinematografica. 
La stessa ripartizione in reti, 
sorta per garantire pluralismo e 
circolazione di stimoli culturali 
diversi, si è ridotta in una as
surda concorrenza, in uno 
scimmiottamento reciproco 
che ha penalizzato, anche in 
termini di audience in partico
lare la rete 2 che. dopo la rifor
ma, si era sforzata di aprirsi a 
suggestioni nuove nel campo 
della politica, dello spettacolo e 
della produzione culturale. 

In realta inseguendo le pri
vate sul loro terreno, la Rai ha 
finito col configurarsi come la 
•più grande delle private*. L' 
immagine che appare oggi, in
fatti, e quella dì una Rai arroc
cata, con una politica da «stato 
di guerra*, ringhiosamente in
tenzionata, nelle intenzioni de
gli organi di governo del suo 

Di fronte alle novità promesse 
dalla tecnologia a viale Mazzini 

si pensa solo a lottizzare o a 
inseguire «Dallas» e «Happy days» 

consiglio di amministrazione, a 
svolgere una funzione di puro 
galleggiamento utile solo alle 
finalità di riproduzione del 
consenso per le forze di gover
no. che i vertici Rai si sono at
tribuiti. 

La dilatazione dell'offerta di 
spazi televisivi ha invece molti
plicato, di molto, il fabbisogno 
di programmi di qualità da tra
smettere, nelle televisioni pri
vate come in quella pubblica, e 
nei nuovi media prossimi ven
turi (i video-dischi, il teletezt, 
la tv via cavo). In questa situa
zione l'industria culturale ita
liana. giunge impreparata all' 
appuntamento con la cultura di 
massa e con l'esigenza di una 
produzione di software che ten
ga conto della peculiarità della 
nostra cultura nazionale e che 
sappia essere in concorrenza, 
per qualità e quantità, con le 
produzioni estere. Se il nostro 
Paese, la sua industria cultura
le e in primo luogo la Rai per
dessero anche questa occasione 
si accentuerebbero quei perico
li di colonizzazione culturale e 
di americanizzazione che sono 

già in atto. Ma questi pericoli, 
una volta evocati, sono da com
battere non invocando una 
nuova autarchia o auspicando 
misure che tengano oltre fron
tiera i film di Coppola o di 
rruffaut, i telefilm di «Happy 
Days* o di «Dallas*, i dischi di 
Dylan o dei Rolling Stones. 

Occorre sempre diffidare dei 
nazionalismi di ritorno e porre, 
invece, i diversi compartì dell' 
industria culturale italiana di 
fronte all'esigenza di misurarsi 
sul piano della qualità. Risulte
rà, altrimenti, difficile preferi
re il tricolore Pierino allo statu
nitense «I predatori dell'arca 
perduta*. «Fantastico 2* alla 
•Notte degli Oscar*. Ma la rin
corsa della qualità deve estere 
aiutata e garantita da un siste
ma di interventi della mano 
pubblica che costruisca le baai 
di un rilancio. 

Il cinema italiano, del quale 
•i è troppo presto cantata la 
morte, e che dì oggi segni di 
ripresa e di stabilizzazione, ha 
dimostrato, per tutti gli anni 
Sessanta, la sua capacità di te
nere largamente testa ai con-

Già prima dell'apertura l'esposizione 
milanese sugli Anni Trenta 

aveva suscitato polemiche: l'accusa 
è di suscitare nostalgie del passato 

Ma il suo difetto non è questo: 
semmai è nell'allestimento, troppo 
generico e disordinato, che rende 

un'immagine confusa di quel periodo 
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mostra 

Quando ero giovane le coppie di carabinieri che giravano in 
feluca, pennacchio e falde a coda venivano, un po' ironicamente 
un po' affettuosamente, chiamate «I fratelli Branca»: segno 
della notorietà già allora raggiunta dalle distillerie che produ
cono l'amaro Fernet e che ora «sponsorizzano» la mostra «Anni-
trenta. Arte e cultura in Italia* aperta nel complicato spazio 
dell'Arengario, del Palazzo Reale, dei sotterranei del Sagrato 
del Duomo, con un'appendice nell'Ottagono della Galleria, a 
Milano. Niente di male, s'intende, in questa forma — come dice 
il depliant dell'invito alla conferenza stampa — di «collabora
zione»: è un modo, non peggiore e forse migliore di tanti altri 
per investire le somme destinate alla pubblicità. 

Una mostra, questa degli «Annitrenta» che, prima ancora 
della sua apertura, ha suscitato polemiche e perplessità. «Non 
sarà un modo indiretto di apologia del fascismo?,» ci si è giunti 
a chiedere. «0 almeno non favorisce in modo corrivo la moda 
del "retro" e delle nostalgie che sembra da qualche tempo 
diffondersi come un'epidemia di influenza?». Nulla da eccepire 
— s'intende — sugli organizzatori, i selezionatori, gli ordinato
ri, tutti schiettamente democratici, ma «oggettivamente»... 

Il visitatore occasionale, quale il sottoscritto e sottofirmato, 
nell'insieme abbastanza ignorante di arti figurative (che, nella 
mostra, ovviamente, hanno il ruolo privilegiato), ma abbastan
za interessato alle cose della cultura, e per di più di età così 
avanzata da aver direttamente visto e vissuto, nelle sue letture 
e nei suoi viaggi, una parte non irrilevante di questa arte e 
cultura degli anni Trenta; questo visitatore, dicevo, deve candi
damente confessare di non essere stato preda di alcun turba
mento. Né in chiave di antifascismo; né in chiave di nostalgia. 

Mezzo secolo, in questi tempi di accelerazione tecnica, socia
le, culturale, rappresenta in realtà uno spazio di tempo lunghis
simo. Quasi tutto ciò che si può vedere alla mostra ha ormai 
acquisito quella patina di antico e spesso di remoto, dalla quale 
si salvano alcuni oggetti «decò», quale l'architettura, alcuni 
quadri e sculture che appartengono al tempo senza tempo dell' 
arte, quando di arte si tratta. 

Del resto, il modo come la mostra è concepita e ordinata, 
sollecita più alla curiosità che alla riflessione. A parte qualche 
sezione — e vedremo quali, a nostro giudizio — il voler inzeppa
re la non vastissima esposizione di ben diciannove «capitoli», o 
temi, ha prodotto l'inevitabile effetto che gli esempi, i saggi, 
offerti a proposito di una larga maggioranza di essi, siano così 
limitati e sparuti da non poter che suscitare una impressione 
vaga e deludente; o, semmai, il desiderio di mostre specializzate 
e ordinate con ben altro rigore e volontà di documentazione 
storico-critica. I pochi spezzoni qui presentati non ci dicono in 
realtà quasi nulla né sulle vicende e polemiche dell'architettura 
e dell'urbanistica in quegli anni, né sulla moda, né sul design, né 
sulle Triennali; e forse qualcosa di più, unicamente in settori di 
soLto trascurati, come, ad esempio, la fotografia. 

Ma ciò che soprattutto appare manchevole è la benché mini
ma volontà di organizzare una lettura della mostra che dia un 
minimo di risalto ai «valori»: la splendida grafica del «Selvag
gio» si perde in una teca in mezzo a decine e decine di squallide 
pubblicazioni tradizionaliste; il «fenomeno» Boccasile (col suo 
rilevante significato di costume) non appare leggibile se non a 
chi già lo abbia conosciuto; la singolarità della presenza con
temporanea di ben tre settimanali letterari («L'Italia lettera
ria», «Quadrìvio», «Meridiano di Roma»), mentre oggi non ve n'è 

. neanche uno, non è rilevata in alcun modo; dov'è l'impresa 
dell'Enciclopedia Treccani? Ci sarà,'forse, ma confusa col re
sto. 

Allineato e parificato, e si potrebbe dire, persino, talvolta, 
raffazzonato, il materiale documentario si fa anonimo e grigio, 
proprio come nella notte di Hegel in cui tutte le vacche sono 
nere. Sarà un'opinione personale: ma sembrerebbe doveroso, 
nel presentare una panoramica così vasta e differenziata, inter
venire criticamente, dando al visitatore il senso di una selezione 
purchessia; ormai, del resto, a tanti anni di distanza, non più 
opinabile, o di gusto, ma sufficientemente accettabile. 

Là dove ciò si è tentato, nella sezione delle arti visive, i 
risultati sono indubbiamente assai migliori: il gioco delle scuo
le, delle correnti, delle posizioni, l'itinerario stesso che, nei suoi 
intrecci, la figurazione pittorica e plastica ha intrapreso in 
quegli anni, emerge con sufficiente chiarezza; taluni momenti 
(il secondo futurismo, «Corrente») sono anzi colti e rappresenta
ti in modo felice (anche se forse a scapito di altri: gli astrattisti 
•milanesi», «Il Milione»). E qui anche l'esibizione di un certo 
numero di «croste» di vario genere si giustifica: proprio perché 
fa meglio emergere quanto si conserva e rimane. Né mancano, 
anche per il visitatore non privo di un minimo di informazione 
in questo campo, alcune sorprese: Badodi, poniamo, o il singola
re Cagli che rifa Paolo Uccello nella sua «Battaglia» (ed è un 
peccato che non vi sia quella, di Guttuso. del «Ponte dell'Ammi
raglio», per un raffronto); e non poche altre. 

Una mostra, quindi, non priva di un suo certo interesse: cui 
certo nuoce il chiasso che le si è levato intorno, quasi si trattas
se di un evento di eccezione, o comunque di particolare rilevan
za. Al termine di essa, tutto compreso, non si rimpiangono le 
duemila lire del biglietto d'ingresso: se non altro per tre qua
dretti di Osvaldo Licini, per alcuni Fontana... 

Mario Spinella 

correnti esteri, sul piano della 
qualità e della professionalità. 
E oggi Rai e cinema dovrebbero 
muoversi, unitariamente, nel 
recupero del terreno perduto 
per adeguarsi nella produzione 
dei telefilm e dei film alle esi
genze di serializzazione poste 
dalla moltiplicazione delle ri
chieste di programmi e dalle 
modificazioni di gusto del pub
blico. Si è discusso a lungo, in 
un recente convegno socialista, 
tulle conseguenze che la politi
ca degli assessorati alla cultura 
di alcuni grandi comuni di Ita
lia,, avrebbero prodotto nei 
comportamenti e negli orienta
menti del pubblico, determi
nandone una massificazione 
pericolosa ed un livellamento 
verso il basso. La politica dell' 
effimero ha avuto il merito, sto
rico, di riaprire i circuiti della 
comunicazione tra il grande 
pubblico, la cultura, la metro
poli. Si può fare di più, è vero, 
ma verrebbe voglia di chiedere 
ai compagni socialisti se sia più 
massificante «Fantastico 2» e il 
«Napoleoni di Abel Gance. 

Insomma, si può e si deve 
lottare oggi contro le faziosità 
del TGl sapendo però che, do
mani, il problema saranno i sa
telliti, l'informatica, le televi
sioni vìa cavo. Per questo è ne
cessario attrezzare un movi
mento, di lotta e di opinione, 
che raccolga tutti i soggetti e-
marginati dall'informazione e 
tutti coloro i quali vogliono po
ter utilizzare le comunicazioni 
di massa per sapere, par imma
ginare, per conoscere, per deci
dere. 

Walter Veltroni 

È uscito il 
terzo volume 
degli Annali 

Cervi 
E uscito il terzo "ohimè 

degli Armala dell'Istituto 
Alcide Cervi, dedicato al 
tema «Le campagne italia
ne e la politica graria dei 
governi di unite antifasci
sta. (1943-1947)». 

Il volume è stato realiz
zato con i materiali dì ricer
ca presentati ai lavori del 
secondo congresso di sto
ria del movimento contadi
no, svoltosi a Salerno il 
7-8-9 marzo 1980, pro
mosso ed organizzato dall' 
Istituto Alcide Cervi. 

Due sembrano i saggi più 
rilevanti dell'iniziativa: 
«Lotta contadine a leggi a-
grarie in Italia dal 1943 al 
1947» di Francesco Renda 
e «Partiti, sindacati, pro
grammi agrari dalla Resti-
s;enza alla Costituente» di 
Gabriele De Rosa. Ad assi 
si affiancano numerosi altri 
contributi e testimonianza 
che. approfondiscono talu
ni aspetti a contenuti dai 
due principali lavori. 

Da segnalare a tale pro
posito i saggi di Luigi Arbiz-
zani. Guido Crainz, Antonio 
Parisene a Anna Rossi Do
ris. 
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